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Davanti 
ai giudici ' 
la scalata 
di Agnelli 
al Corsera 

Inizio nel 1876 con un «blitz» 
Dai Crespi alla cordata Gemina 

La lunga storia del «Corrierone» nei 110 anni di vita da quando fu fondato con 30mila lire di capitale alle ultime convulse fasi di 
questi giorni - L'«impero» dei Rizzoli e il naufragio sotto la loggia P2 - La rottura della «tregua» tra Montedison e Fiat 

Mille miliardi 
Un utile record 
alla Fiat nell'85 

La lettera agli azionisti di Gianni Agnelli - Sono in particolare 
le società finanziarie a tirare - L'occupazione si riduce del 3,5% 

Dalla nostra redazione 
TORINO — I piccoli azioni
sti della Fiat faranno bene a 
non aprire ancora bottiglie 
di champagne, anche se 
Gianni Agnelli li ha infor
mati ieri che il risultato eco
nomico della casa torinese 
nel 1985 'supera i mille mi
liardi di lire*. Questo dato in
fatti è una prima stima sui 
risultati 'Consolidati: Va 
quindi confrontato con 1 600 
e rotti miliardi di utile del bi
lancio consolidato 1984, non 
con i 306 miliardi di utile 
netto del bilancio civilistico, 
che è quello che conta per de
terminare i dividendi. 

Quanto incasseranno allo
ra gli azionisti Fiat? Sicura
mente più delle 110 lire per 
azione che percepirono lo 
scorso anno. Ma quanto di 
più non si può ancora dire. 
Dipenderà dalle perdite, in 
particolare dalle imposte, su 
cui ci sono ancora contesta
zioni aperte. Per esemplo la 
Gemina (in cui la Fiat ha 
una partecipazione del 
31.4%). semplicemente en
trando e poi uscendo dalla 
Montedison, avrebbe lucrato 
una plusvalenza di 400 mi
liardi di lire, su cui si dovreb
bero pagare circa 200 miliar
di di imposte. 

Ai di là degli equivoci che 
possono ingenerare i raf
fronti imprecisi suggeriti da 
corso Marconi, resta il fatto 
indiscutibile che i conti della 
Fiat vanno molto bene. La 
•lettera agli azionisti» appro
vata ieri dal consiglio d'am
ministrazione segnala che, 
mentre l'occupazione si ri
duce di un ulteriore 3.5 per 
cento (da 232 a 224 mila di
pendenti), aumentano di 
percentuali che vanno dal 10 
al 15 per cento il fatturato 
(da 23.800 a 26.300 miliardi), 
l'utile operativo (da 1865 a 
2135 miliardi), gli investi
menti (da 2155 a 2450 miliar
di). I risultati più brillanti ri

guardano l'indebitamento, 
che è diminuito di oltre mille 
miliardi (da 4043 a 2985), e 
l'autofinanziamento, che è 
passato dall'8,8 al 10,2% del 
fatturato e copre abbondan
temente gli investimenti. 

Perchè la Fiat va bene? 
Per due motivi: perchè conti
nua a fruire di robuste ero
gazioni di denaro pubblico e 
perchè si è data finalmente 
una strategia finanziaria ed 
industriale. Il guaio è che i 
finanziamenti pubblici non 
si accordano affatto con 
strategie che mirano solo al
la crescita del profitto priva
to. 

Le iniziative finanziarie 
sono il -piatto forte» del bi
lancio Fiat. In Italia le socie
tà di servizi finanziari del 
gruppo hanno consuntivato 
lo scorso anno un giro di af
fari di 6.400 miliardi, senza 
contare le due finanziarie 
più importanti: la Fidis e la 
Sadip (quest'ultima gestisce 
la partecipazione Gemina). 
Pure all'estero, dove il volu
me d'affari ha raggiunto i 
6.200 miliardi, si moltiplica
no le società finanziarie, che 
sono «scatole vuote» nelle 
quali si cerca di drenare 
quattrini. 

Nessuno però affiderebbe 
capitali a queste finanziarie, 
se dietro non ci fosse la ga
ranzia di una solida e affida
bile struttura industriale. 
Ecco allora che la Fiat si è 
data anche una strategia in
dustriale, la cui caratteristi
ca è che le imprese, le fabbri
che, diventano semplici pe
dine da giocare, scambiare, 
spostare in funzione della 
strategia finanziaria. 

Ce ne sono conferme nella 
stessa «lettera agli azionisti». 
Vi si dice, per esempio, che la 
Bioengineering Internatio
nal, la finanziaria olandese 
che controlla la Sorin di Sa-
luggia, sarà conferita alla 
Snia. Qual'è il senso dell'ope

razione? Semplice: con que
sto «trasferimento», la Fiat 
parteciperà al prossimo au
mento di capitale della Snia, 
portando la sua quota di 
controllo dal 23,4 ad oltre il 
36%, senza tirare fuori una 
lira di denaro liquido. Di 
fronte a questa possibilità, 
gli uomini di corso Marconi 
si sono infischiati del fatto 
che la bioingegneria, oltre ad 
essere una delle attività Fiat 
che danno più utili, sia un 
settore di sicuro avvenire. 
«Afa come? — hanno prote
stato invano i dirigenti della 
Sorin — Noi facciamo valvo
le cardiache per salvare la 
vita della gente e voi ci met
tete in un gruppo come la 
Snia che produce armi per 
ammazzare la gente?*. 

La scelta di rafforzarsi al
la Snia (titolare di due del tre 
progetti italiani finora ap-

f irovati dal governo Usa per 
e «guerre stellari») la dice 

lunga sulla strategia di «di
versificazione» industriale 
che la Fiat sta adottando. I 
dati diffusi ieri rivelano che 
alcuni dei più rilevanti in
crementi di fatturato del 
gruppo sono stati realizzati 
lo scorso anno dal settore 
«componenti» (più 30%). 

E «componenti», motori 
Avio, telecomunicazioni e 
bioingegneria sono gli unici 
settori Fiat in cui si registra 
qualche incremento di occu
pazione. 

E le automobili? Restano 
il settore fondamentale della 
Fiat, da difendere ad ogni 
costo cercando nuovi «par-
tners» stranieri, dopo il falli
mento delle trattative con la 
Ford. Ma il fatturato del set
tore è aumentato lo scorso 
anno solo dell'8,3 per cento. 
E questa volta la Fiat non si 
vanta più di essere al primo 
posto sul mercato europeo. Il 
primato glie l'ha strappato 
la Volkswagen. 

Michele Costa 

MILANO — Nei 110 anni del
la sua storia, la proprietà del 
Corriere della sera è passata 
di mano più d'una volta, ac
compagnando splendori e 
miserie del capitalismo me
neghino. 

All'origine, come è noto, 
c'è un autentico colpo di ma
no. Eugenio Torelli Vollier, 
primo direttore dell'iniziati
va, utilizza la pausa di Qua
resima, quando gli altri gior
nali non escono, per la pub
blicazione del primo numero 
del giornale. È il 5 marzo 
1876: i soldi, 30 mila lire di 
allora, li mettono in parti 
uguali tre soci: Pio Morbio, 
Riccardo Pavesi e Riccardo 
Bonetti. 

Già sei anni dopo, essen
dosi nel frattemo il giornale 
affermato, l'intero pacchetto 
azionario passa nelle più so
lide mani dell'industriale co
toniero Benigno Crespi, non 
dimenticato creatore di 
quell'incredibile esperienza 
di città-fabbrica che è il vil
laggio operaio di Crespi 
d'Adda. Crespi è l'uomo di 
punta di una imprenditoria 
che ha fondato sull'industria 
tessile la propria forza, e che 
non si accontenta di contare 
solo nel proprio campo, cer
cando al contrario di pesare 
nella politica nazionale, an
che attraverso la voce del 
giornale. 

Nel 1895 al Crespi — che 
mantiene la metà del pac
chetto azionario — si asso
ciano in posizione minore al
tri industriali: Ernesto De 
Angeli, cotoniere della Valle 
Olona, e Giovan Battista Pi
relli. 

Il Corriere prosegue nel 
suo sviluppo fino allo sbarco, 
nel 1904, nella sede di via 
Solferino. Benigno Crespi 
mantiene in sostanza il con
trollo della proprietà con so
ci diversi fino alla morte, nel 
1910, quando gli succedono i 
figli Mario, Aldo e Vittorio, i 
quali a loro volta la conser
vano per oltre mezzo secolo. 
E solo nel 1973 che comincia 
la rapida eclisse della fami
glia. La vecchia industria co
toniera, asse portante del ca
pitalismo lombardo delle 
origini, passa la mano a for
ze più potenti. Accanto a 
Giulia Maria Crespi, figlia di 
Aldo, entrano in forze nel 
Corriere Gianni Agnelli e 
Angelo Moratti, che rilevano 
le quote degli eredi di Mario 
e Vittorio Crespi. 

È un intervallo di un anno. 
Nel '74 prima Giulia Maria e 
quindi sia Agnelli che Mo
ratti lasciano il campo ad 
Andrea Rizzoli. Arriva 
l'«editore puro» e sembra l'i
nizio dell'apoteosi; e invece è 
l'inizio della tragedia. Per la 
Rizzoli il passo è più lungo 
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Così «l'avvocato» tiene in mano 
«La Stampa» e il «Corriere» 

Il passo falso di Agnelli, forse, è stato trasferire di sana pianta 
il direttore della «Stampa» Giorgio Fattori al vertice della «Riz
zoli-Corriere della Sera». Chi avrebbe più potuto negare l'evi
denza? Tuttavia, perché si configuri una violazione della legge 
sull'editoria è necessario dosare le percentuali di azioni detenu
te. Ebbene, proprio a questo proposito una svolta decisiva è 
avvenuta nel dicembre scorso. 

Lo schema che qui pubblichiamo è stato costruito dal garante 
della legge prof. Sinopoli e fotografa gli intrecci esistenti al 1" 
gennaio. Come si vede, la Fiat, che possiede integralmente la 
«Stampa», controlla il 32% di Gemina attraverso la sua società 
Sadip e costituisce il principale azionista nonché il perno attor
no al quale ruota il sindacato di blocco che controlla il 68,21% di 
Gemina. Quest'ultima, a sua volta, ha ormai il 59,26% della 
Rizzoli. 

Le novità determinanti avvenute a dicembre sono state: 1) la 
Sadip (Fiat) ha ampliato il suo peso in Gemina salendo dal 31,43 
al 32%; 2) la nomina di Romiti, consigliere delegato della Fiat a 
presidente della Gemina, che ha nettamente dato il marchio di 
fabbrica all'intera operazione; 3) l'aumento delia partecipazione 
Gemina nella Rizzoli in una prima fase dal 46,28% al 55,54% 
con il trasferimento delle azioni di Arvedi e della Mittel e poi al 
59,26% attraverso una ulteriore acquisizione di azioni già appar
tenenti al Nuovo banco ambrosiano. Ciò ha determinato un 
vero e proprio salto di qualità tale da far parlare anche formal
mente di concentrazione delle principali testate giornalistiche 
nelle sole mani di Agnelli. 

della gamba, con in più il pe
so di una folle avventura nel 
mondo delle televisioni pri
vate. Il figlio di Andrea, An
gelo, subentrato nella gestio
ne al padre, aggiunge debiti 
ai debiti, diventando in po
chi anni un ostaggio in ma
no di forze che rimangono 
nell'ombra. 

Sono gli anni tremendi 
della P2: la proprietà del 
Corriere di fatto passa a Cal
vi e a Gelli, nelle cui mani 
sono depositati importanti 
pacchetti azionari. Alla fine 
del 1980 i debiti salgono a 536 
miliardi: una somma enor
me, che Rizzoli non è in gra
do di coprire, e che consente 
agli uomini della P2 di strin
gergli attorno un laccio sof
focante. 

Nell'ottobre '82 11 gruppo, 
sull'orlo della bancarotta, è 
ammesso all'amministrazio
ne controllata. Comincia il 
balletto delle «cordate» di im
prenditori più o meno spon
sorizzati che fanno ressa per 
partecipare alla spartizione. 
Nella corsa si impegnano 
tutti i maggiori gruppi indu
striali e finanziari, nomi vec
chi e nuovi del potere econo
mico. Alla fine, al termine 
dell'84, l'intesa, pesantemen
te condizionata dal patto di 
spartizione tra i maggiori 
partiti del pentapartito: Fiat 
e Montedison entrano nel 
gruppo in compagnia di so
cietà e industriali di sicura 
fede de. È un equilibrio in
stabile, che si rompe quest'e
state quando la scalata alla 
Bi Invest pone termine alla 
tregua tra Montedison e 
Fiat. 

E quest'ultima a fare la 
mossa giusta. Morto Mattei, 
presidente della Gemina, al 
suo posto va Cesare Romiti, 
amministratore delegato 
della Fiat. Questi stringe i 
tempi e neutralizza la signi
ficativa partecipazione 
(23,14%) della Iniziativa Me
ta (Montedison) nella Rizzo
li. Come? Cooptando all'In
terno della Gemina stessa 
l'Industriale cremonese Gio
vanni Arvedi e i rappresen
tanti della finanziaria catto
lica bresciana Mittel, i quali 
portano in dote le proprie 
partecipazioni Rizzoli. La 
Gemina si assicura così il 
56% della Rizzoli. E nel suo 
consiglio di amministrazio
ne, dove siedono con Romiti 
uomini come Pirelli, Orlan
do, Cuccia, Camillo De Bene
detti e ora anche Bazoli (Mit
tel) e Arvedi, il timone è sal
damente in mano alla Fiat, 
che da sola ha quasi il 40% 
delle azioni. L'Avvocato e 
tornato al Corriere, questa 
volta per comandare. Ma c'è 
un «garante» che non è d'ac
cordo. £ lo ha detto chiaro. 

Dario Venegoni 

Marenco Via Solferino 
ora ritorna 
nel pieno 

della bufera 

Via 
temeva una 

retrocessione 
in «serie B» 

Dalla nostra redazione 
TORINO — «ATo commenU. E' la risposta uf
ficiale che la Fiat ha dato ieri pomeriggio ai 
giornalisti, i quali da ore tempestavano l'uf
ficio stampa di corso Marconi, per raccoglie
re reazioni alla tesi sulla nullità dell'opera
zione Gemina-Rizzoli sostenuta alla Camera 
dal garante della legge sull'editoria prof. Si
nopoli. Perchè la Fiat avesse deciso di d i re -
che non aveva nulla da dire, lo si è capito 
poco dopo, quando è stata la Gemina a co
municare che 'attende fiduciosa' gli sviluppi 
della vicenda. Evidentemente si e scelto di 
mantenere in vita l'assurda finzione secondo 
cui la Gemina sarebbe una cosa diversa dalla 
F ia t 

Ma nei corridoi della direzione Fiat qual
cuno sussurrava che era stato un errore ge
stire l'affare Rizzoli-Corriere della Sera con 
tanto «decisionismo»: far nominare presiden
te di Gemina l'amministratore delegato del 
gruppo torinese Cesare Romiti ed annuncia
re che Giorgio Fattori assumerà un impor
tante Incarico dirigenziale in Rizzoli senza 
averlo fatto prima dimettere da direttore e 
membro del consiglio di amministrazione 
della Stampa. 

In via Marenco, nel palazzo della Stampa, 
il clima era assai meno preoccupato. Trape
lava una malcelata soddisfazione, reazione 
corporativa di chi temeva di essere declassa
to. Anche se Agnelli ha garantito qualche 
giorno fa al comitato di redazione che La 
Stampa continuerà ad essere la sua «figlia 
legittima», in realtà tutti sanno che Giorgio 
Fattori ha fallito l'obiettivo ambizioso che 
gli era stato assegnato dalla proprietà: fare 
del quotidiano torinese il più autorevole or
gano di informazione italiano anche in cam
po Internazionale. La Fiat non aveva lesina
to quattrini a questo scopo: lo scorso anno gli 
investimenti editoriali del gruppo erano sali
ti da 5 ad 11 miliardi. Ma negli ultimi mesi La 
Stampa aveva dovuto addirittura subire il 
«sorpasso» nelle vendite da parte di Repub
blica. Logicamente tutti avevano visto nel
l'operazione Gemlna-Rlzzoll un «cambio di 
cavallo» da parte dell'Avvocato, nella batta
glia per influenzare l'opinione pubblica. 

m. e. 

MILANO — Il Corriere torna nella tempesta. 
La città si appresta a seguire l'ennesimo ca
pitolo di una telenovela che sembra non ave
re mai fine e che coinvolge i più bei nomi del 
potere, tutti stretti attorno al maggiore gior
nale del paese. Il Corriere, notano intanto 
nella redazione, ha navigato diritto in ben 
più tempestose acque. «Noi continueremo a 
fare il nostro lavoro» fa sapere la direzione, e 
il corpo redazionale le fa sostanzialmente 
eco. Anzi, pur atteso, il responso del garante 
è inteso come un intoppo, un impedimento 
nel cammino di un giornale che ha bisogno 
più di ogni altro di stabilità, dopo le vicissitu
dini degli anni passati. 

D'altra parte — e si tratta di una contrad
dizione che non da oggi attraversa la reda
zione — vi sono pochi dubbi che l'intervento 
di Sinopoli rientra nella sfera degli atti dovu
ti. Lo stesso comitato di redazione del giorna
le. incontrando venerdì scorso il direttore ge
nerale, Colleri, aveva messo in luce l'evidente 
intreccio che sì era venuto a creare con la 
Stampa. L'egemonia di un gruppo c'è. disse
ro allora i giornalisti; si impone un riassetto. 
Lo stesso concetto era stato espresso nelle 
assemblee degli enti locali dai consiglieri co
munisti, che oggi esprimono soddisfazione 
per una iniziativa, quella del garante, che 
apre oggettivamente la via a una situazione 
nuova, nella quale la questione annosa del-1 rassetto proprietario del Corriere si spera 
trovi una soluzione tale da garantire il pre
stigio e l'autorevolezza della testata. Due ca
ra tteristiche,dicono i comunisti, già purtrop
po intaccate dalla attuale direzione del gior
nale, sulla quale si esprime un giudizio nega-

Adesso, dice il Pei, si deve parlare delle 
concentrazioni nel mondo delle comunica
zioni di massa. Bisogna parlare della Rizzoli, 
ma senza dimenticare II formidabile mono
polio televisivo che si è creato a Milano attor
no a Berlusconi. Anche il sindaco di Milano, 
Carlo Tognoll, nota che «un tentativo di con
centrazione alla Rizzoli c'è stato», e che quin
di è giusto verificare se le leggi sono state 
violate. La città, dice Tognoll, vuole chiarez
za, giudiziaria ed economica, «in un settore 
in cui, tra l'altro, la mano pubblica è genero
sa di contributi ai gruppi privati». 

d.v. 

ROMA — «Il sindacato dei 
giornalisti aveva lanciato il 
primo allarme già nell'otto
bre del 1984, quando il grup
po Rizzoli-Corsera, appena 
uscito da due anni di ammi
nistrazione controllata, fu 
acquisito da una cordata nel
la quale figuravano Fiat, 
Montedison, la finanza cat
tolica con il gruppo Mittel, 
l'industriale Arvedi, altri in
dustriali presenti in Gemi
na». Miriam Mafai, presiden
te nazionale della Federazio
ne della stampa, ha appena 
appreso della clamorosa ini
ziativa annunciata dal ga
rante, la sua prima valuta
zione è tutta tesa a rivendi
care la coerenza e la linearità 
delle posizioni assunte dal 
sindacato nella battaglia 
contro le concentrazioni. 

— Mafai, in che sede solle
vaste i vostri dubbi? 
Noi avanzammo riserve 

motivate, parlammo di pos
sibile violazione della legge 
sia in sede di commissione 
per l'editoria, presieduta dal 
sottosegretario Amato, sia in 
incontri con il garante, pro
fessor Sinopoli. Per tutto 
questo apprezzammo, qual-

«Noi giornalisti non facciamo 
il gioco di Craxi né di altri» 

Così ha affermato Miriam Mafai, presidente della Federazione nazionale della 
stampa - Positivo il suo giudizio sulle decisioni assunte dal «garante» Sinopoli 

che mese più tardi, l'iniziati
va di un gruppo di giuristi e 
parlamentari che presenta
rono un esposto al tribunale 
civile di Milano chiedendo la 
nullità degli atti compiuti in 
violazione della normativa 
antitrust scritta nella legge 
per l'editoria. 

— Perché tanta vostra insi
stenza nel rivendicare que
ste posizioni, i tempi e i mo
di nei quali si sono espres
se? 
Perché noi del sindacato 

dei giornalisti non vogliamo 
essere né saremo strumenta
lizzati da una forza politica o 
da una forza finanziaria. La 
nostra stella polare resta 
esclusivamente la libertà di 

stampa. La stessa legge per 
l'editoria ci interessa non 
tanto per i soldi che dà alle 
aziende, quanto per le garan
zie che è in grado di dare al
l'indipendenza e all'autono
mia dei giornali e dei giorna
listi, imponendo limiti inva
licabili alla concentrazione 
di più testate in una sola ma
no. Quel che ci turba, infatti, 
è che alcune forze politiche 
scoprano le leggi e ne riven
dichino l'applicazione sola
mente quando entrano in 
gioco le loro posizioni di po
tere. Ecco i motivi che spin
gono la Fnsi a rivendicare la 
coerenza delle sue azioni. Il 
sindacato lo ha voluto pub
blicamente ricordare nei 

giorni scorsi, con un docu
mento, a tutti i protagonisti 
della vicenda e non appena è 
apparso chiaro a quali livelli 
critici stava nuovamente 
giungendo lo scontro per il 
controllo del «Corsera». Lo 
voglio dire con chiarezza: il 
sindacato oggi, mettendo in 
discussione l'assetto pro
prietario del gruppo Rizzoli-
Corsera, non fa certo il gioco 
di Craxi; come ieri non ha 
fatto il gioco di altri. 

— Come valutate, dunque, 
l'iniziativa del garante? 
Positivamente. Finalmen

te la singolarità della situa
zione emerge, non è più una 
denuncia nostra, per di più 
inascoltata. Siamo ben con
tenti che anche il garante ri

conosca ora che c'è qualcosa 
che non va. 

— Qual è il rischio concreto 
paventato dal sindacato 
per quel che riguarda l'e
sercizio della professione? 
I primi atti annunciati dal 

gruppo Angnelli — i trasferi
menti incrociati di direttori, 
ad esempio — rendono evi
denti che due giornali di pri
maria importanza — «Stam
pa» e «Corriere della sera» — 
rischiavano, rischiano, di es
sere inglobati in una unica 
strategia politico-editoriale. 
Ciò restringe i margini del 
pluralismo informativo. 
Tutti conveniamo che l'in
formazione è una merce par
ticolare. Di qui — io credo — 

sono scaturite le condizioni 
perché nel nostro paese al
meno questo settore fosse 
tutelato da una normativa 
antitrust. Che negli altri 
paesi, voglio ricordare, fun
ziona anche per altre merci, 
meno delicate e strategiche 
dell'informazione. 

— Quali indicazioni per il 
prossimo futuro trae da 
questi ultimi fatti il presi
dente dei giornalisti italia
ni? 
Che le battaglie per la li

bertà di stampa sono neces
sarie, vale la pena combat
terle, non costituiscono una 
mera testimonianza da la
sciare ai posteri ma possono 
dare risultati concreti. In de
finitiva, si può dire che que
sta volta siamo stati noi a 
«strumentalizzare» per una 
buona causa e un obiettivo 
giusto le lotte di potere tra i 
partiti, tra De e Psi. Ricor
diamoci di tutto ciò e faccia
mone tesoro — l'intero sin
dacato, l'intera categoria dei 
giornalisti — in vista del 
congresso nazionale che ter
remo di qui a qualche mese. 

a. z. 

I compiti del «garante» prof. Si I t i 
ROMA — Che cosa prevedono gli articoli della legge per 
l'editoria invocati ieri mattina dal professor Sinopoli, e quali 
sono le funzioni attribuite al garante? Le norme chiamate in 
causa da Sinopoli sono il comma 7 dell'articolo 1 e l'articolo 
4 della legge per l'editoria (n. 416 dell'agosto 1981). Il comma 
7, articolo 4, stabilisce che si determina una posizione di 
controllo quando sussistono 1 «rapporti configurati nell'arti
colo 2359 del codice civile e collegamenti di carattere finan
ziario e organizzativo tali da consentire la comunicazione 
degli utili e delle perdite o l'esercizio dei poteri imprendito
riali propri di ciascun soggetto in funzione di uno scopo co
mune». 

Dalla dichiarazione del garante sembra di poter dire che 
egli ritenga si sia costituita una situazione di «controllo di 
fatto» della Fiat sul gruppo Rizzoli-Corsera: una società Fiat 
(la Sadip) ha — infatti — più del 10% (è fa quota oltre la quale 
— articolo 2359 del codice civile — scatta il collegamento) di 
Gemina (il 32,01%) che a sua volta controlla ora li 59,26% del 
gruppo Rizzoli-Corsera. A questa circostanza — il collega
mento — si sono uniti — a giudizio del garante — situazioni 
e comportamenti, esercizio di tali poteri imprenditoriali da 

far tramutare il collegamento stesso in *posizlone dominan
te» della Fiat, in un cui unico disegno editoriale possono, 
perciò, ricondursi sia la «Stampa» che le testate acquisite con 
il gruppo Rizzoli-Corsera. Il controllo di questo gruppo supe
ra il 20% della tiratura nazionale di quotidiani (il 20% è 
sfiorato dalla sola Rizzoli-Corsera) ed è a questo punto che 
scatta l'articolo 4 della legge. Questo articolo stabilisce che 
nessun gruppo può controllare più del 20% della tiratura 
nazionale dei quotidiani; ovvero, il 50% in una medesima 
regione o in una delle quattro aree interregionali in base alle 
quali la legge ha diviso il territorio nazionale. «Gli atti di 
cessione — recita la legge — di testate nonché di trasferi
mento fra vivi di a2ioni, partecipazioni o quote di proprietà di 
aziende editrici di giornali quotidiani e I contratti d'affitto o 
affidamento in gestione delle testate sono nulli, quando per 
effetto di essi un soggetto assume posizione dominante sul 
mercato»: ovvero supera gli sbarramenti di tiratura poco pri
ma citati. E ciò che avrebbe fatto la Fiat. Il garante o chiun
que altri può proporre l'azione di nullità. Soltanto su richie
sta motivata del garante il tribunale civile può adottare, in
vece, entro 15 giorni, provvedimenti di urgenza atti ad assi
curare gli effetti degli eventuali provvedimenti di nullità de

gli atti. 
L'articolo 9 specifica invece le funzioni del professor Sino

poli, magistrato, prima consigliere e poi procuratore genera
le della Corte dei conti, uomo di vastissima cultura giuridica 
anche se, obiettano i suoi interlocutori-antagonisti, con 
qualche eccesso di formalismo. In sostanza li garante — che 
rende conto della situazione, con relazioni semestrali, alla 
Camera e al Senato — vigila, utilizzando tutta la documenta
zione e, quando lo ritene, ispezioni affidate ai competenti 
organi dello Stato, sull'attuazione e il rispetto della legge. 
Prima di avere a disposizione personale, mezzi tecnici, stru
menti per assolvere al suo compito, il professor Sinopoli ha 
dovuto penare non poco, come si legge nelle sue prime rela
zioni. Prima dei dubbi sul gruppo Rizzoli, altri hanno violato 
la legge? Sì, ministeri, dipartimenti della presidenza del Con
siglio, altri pezzi della pubblica amministrazione, che non 
hanno mal voluto fornire al garante notizie di come spendo
no svariate decine di miliardi destinati alla pubblicità. Su 
questo versante non c'è stato un sottosegretario che abbia 
dato una mano al professor Sinopoli. 

a. z. 


